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LO STATO
ALL’ATTACCO

Condannato per omicidio 
e associazione mafiosa 
è accusato di aver ucciso 
il maresciallo Guazzelli

DA MESSINA ALESSANDRO TURRISI

ecapitata la mafia di
Agrigento. Gerlandino
Messina, l’ultimo

superlatitante della provincia, lo
hanno catturato nel cuore del suo
territorio, dove pensava di essere
al sicuro. I carabinieri, ieri
pomeriggio, hanno fatto scattare il
blitz alla periferia di Favara. Il boss
trentottenne di Porto Empedocle,
alla macchia da undici anni, era lì,
in una palazzina fatiscente alle
porte del paese. Quando gli
uomini del reparto operativo di
Agrigento, in collaborazione con il
Gis di Livorno e con il Ros, hanno
fatto irruzione nell’appartamento,
lanciando bombe accecanti, lo
hanno trovato con due pistole, ma

non ha opposto resistenza.
Messina era in jeans e camicia,
molto ingrassato rispetto agli
ultimi identikit e con pochi
capelli. «Non ha avuto il tempo di
reagire - racconta il colonnello
Mario Di Iulio, comandante
provinciale dei carabinieri -. Gli
uomini del Gis non gliene hanno
dato il tempo. Avevamo avuto la
quasi certezza che Messina fosse lì
dentro e oggi (ieri per chi legge,
ndr) abbiamo deciso di fare
scattare il blitz». L’appartamento
era completamente vuoto. «Di
particolare abbiamo trovato un
libro sulla vita di Totò Riina»
afferma con stupore il colonnello
Di Iulio. A caldo il procuratore di
Agrigento, Renato Di Natale,
sottolinea: «Ancora una volta,
salvo qualche eccezione, viene
dimostrato che i capimafia vivono

D
nel territorio dove operano per
non perdere la propria leadership.
Un arresto che sancisce la fine dei
grandi latitanti che c’erano in
questo territorio». Al momento
dell’uscita dell’uomo,
ammanettato, dal rifugio nessuno
ha però applaudito le forze
dell’ordine mentrepochi minuti
dopo alcuni parenti dell’uomo, tra
cui la madre, si sono radunati
davanti alla caserma dei
carabinieri aggredendo anche i
giornalisti in attesa di notizie. 
Il nome di Gerlandino Messina era
inserito nell’elenco dei trenta
latitanti più pericolosi redatto dal
ministero dell’Interno. Messina
era ricercato dal 1999, sulle sue
spalle diverse condanne per
associazione mafiosa e omicidio.
È accusato di essere il killer del
maresciallo dei carabinieri
Giuliano Guazzelli, assassinato a
colpi di arma da fuoco il 4 aprile
del 1992 mentre viaggiava su una
Ritmo, lungo la statale di
Agrigento, all’altezza di Menfi. Il
padre di Gerlandino Messina,
Giuseppe, venne assassinato nella
strage di Porto Empedocle del
luglio del 1986. La carriera di
Messina all’interno di Cosa nostra
fu favorita anche
dall’approvazione di Bernardo
Provenzano. Dal 2 febbraio 2001
erano state diramate le ricerche in
campo internazionale. L’ascesa di
Gerlandino Messina corrispose
alla parallela caduta di Luigi
Putrone, altro capomafia
operativo in quella zona fino a
quel momento, e costretto a
lasciare Porto Empedocle nel
1998. Era diventato il numero uno
di Cosa nostra agrigentina dopo
l’arresto del boss Giuseppe
Falsone, il 25 giugno scorso a
Marsiglia. Proprio a Favara la
polizia, a fine novembre dell’anno
scorso, aveva scoperto uno dei
covi del superlatitante Messina. In
una palazzina, in via Jugoslavia

nel centro della piccola cittadina,
all’interno di un garage, i poliziotti
avevano trovato una stanza
nascosta, una specie di bunker
attrezzato con tutti i comfort;
appesa al muro c’era una cartolina
di Porto Empedocle e delle
dediche. Adesso si riducono a 16 i
latitanti «di massima pericolosità»
inseriti nel programma speciale di
ricerca della direzione centrale
della polizia criminale. L’elenco,
che inizialmente conteneva 30
nomi, è stato via via "spuntato"
con i 14 arresti avvenuti dal 2008
ad oggi. Al primo posto dei
ricercati c’è il capo di Cosa nostra
Matteo Messina Denaro, boss di
Castelvetrano. «La cattura di
Messina è un colpo mortale per la
mafia agrigentina - esulta il
ministro dell’interno Roberto
Maroni -. Il cerchio attorno a
Matteo Messina Denaro si fa
sempre più stretto». 

A Favara silenzio e nessun
applauso ai carabinieri
quando hanno caricato
l’arrestato in auto

’Ndrangheta, bombe al tribunale di Reggio
Convalidato l’arresto dell’armiere dei clan

Manette al superboss
della mafia di Agrigento

Uomini del Gis (gruppo di intervento speciale) a Favara (Ansa)

DA TRIESTE

on è servito ad Antonio
Cortese negare di esse-
re il responsabile della

serie di attentati - da gennaio a
ottobre di quest’anno - alle Pro-
cure generale e della Repubbli-
ca di Reggio Calabria. E ribadi-
re di non essere affiliato alla ’n-
drangheta. Il gip di Trieste, Raf-
faele Morvay, ha infatti convali-
dato il fermo eseguito mercoledì
dalla polizia: Cortese, prove-
niente dalla Romania, stava en-
trando in Italia in pullman dal-
la Slovenia. Ad accusarlo era sta-
to il boss Antonino Lo Giudice,
che una settimana dopo l’arre-
sto in seguito alle rivelazioni di

quattro pentiti, decise di colla-
borare a sua volta con la giusti-
zia. Interrogato per due giorni
dal procuratore-capo, Giuseppe
Pignatone, e dall’aggiunto, Mi-
chele Prestipino, confessò di a-
ver ordinato gli attentati contro
i magistrati di Reggio e di aver-
ne affidata l’esecuzione a Cor-
tese, in quanto esperto di bom-
be, che confezionava a casa.
Chi non riesce a spiegarsi i mo-
tivi della convalida del fermo è
l’avvocato difensore dell’inda-
gato, Giuseppe Nardo, che ha
parlato di «insussistenza con-
creta degli elementi dell’accusa,
mancando tra le dichiarazioni
di Villani e di Lo Giudice la pos-
sibilità di una conferma incro-

ciata». Inoltre «l’intenzione di
Cortese non era quella di fuggi-
re, ma di presentarsi alla Procu-
ra di Reggio Calabria per farsi in-
terrogare». Nardo ha anche sot-
tolineato «la stranezza delle di-
chiarazioni d’accusa» da parte
di Lo Giudice. «Perchè nel corso
del suo primo interrogatorio, ha
negato che Cortese sia un affi-
liato alla sua cosca ed il giorno
dopo ha detto esattamente il
contrario - ha chiesto -? Non si
capisce cosa sia intervenuto du-
rante la notte per fargli cambia-
re versione su un fatto specifico
e non su un dettaglio insignifi-
cante». Il penalista ha criticato
anche la decisione di portare
Cortese nel carcere di Voghera.

N

Il sindaco di Avetrana: stop al turismo dell’orrore

L’Arcivescovo di Milano, Cardinale
Dionigi Tettamanzi, il Consiglio

episcopale milanese e il presbiterio
diocesano annunciano che è entrato nella

pienezza della vita in Cristo

don

ETTORE LESSA
DELEGATO ARCIVESCOVILE PER L’OFTAL

Ricordano con riconoscenza il suo
ministero di buon pastore presso il
collegio di Cantù, le parrocchie di

Quinzano, Baranzate S. Arialdo e Sacra
Famiglia in Cinisello e la sua zelante

dedizione agli ammalati e all’Oftal. Lo
affidano all’abbraccio misericordioso di

Dio e all’intercessione della Beata Vergine
di Lourdes e invitano i fedeli ad

accompagnarlo nell’ultimo pellegrinaggio
con la preghiera cristiana di suffragio.

MILANO,  24 ottobre 2010

La grande famiglia dell’Oftal ambrosiana
annuncia la morte di

don

ETTORE LESSA
DELEGATO ARCIVESCOVILE

DELLA SEZIONE OFTAL DI MILANO

Ricordando con riconoscenza il suo
prezioso ministero sacerdotale a servizio
dell’intera associazione, pregano Maria

Immacolata, Nostra Signora di Lourdes, di
accompagnarlo all’incontro con Cristo

Risorto alla casa del Padre. Per
informazioni relative al funerale telefonare

allo 02/6435494.
MILANO, 24 ottobre 2010

La comunità parrocchiale della Sacra
Famiglia, assieme alle parrocchie di

Cinisello Balsamo, si unisce al dolore e
alla preghiera dei famigliari, per il

carissimo

don 

ETTORE LESSA
Ringrazia per il prezioso ministero da lui

svolto negli anni 1984-1998 e invoca
Gesù, il Signore della vita, perché lo

accolga nella gioia della casa del Padre.
CINISELLO BALSAMO, 24 ottobre 2010

Certi che l’Immacolata e S. Bernadette
hanno accolto e condotto alla gioia del

Crocefisso risorto

don

ETTORE LESSA
Gli amici preti del 1953 lo ricordano e

pregano con lui.
LECCO, 24 ottobre 2010

Le sorelle del monastero domenicano
«Ara Crucis» di Faenza (Ra) affidano a

Cristo sommo ed eterno sacerdote
l’amatissima

madre

TERESA MARIA CASALI
O.P.

chiamata alla vita senza fine il 22 ottobre;
per anni priora, formatrice e animatrice

instancabile con la preghiera
perseverante, il dialogo attento, la

ricchezza della sua persona sapiente,
equilibrata e piena di bontà. Da tempo si

era spesa per l’apertura della causa di
beatificazione del padre domenicano

Domenico Galluzzi, fondatore del
monastero, che si aprirà sabato 30 ottobre
p.v. A lei la nostra commossa gratitudine.
Le esequie verranno celebrate lunedì 25

ottobre alle ore 15.15 nella cappella
dell’Ara Crucis, via degli Insorti 27,

Faenza.
FAENZA, 24 ottobre 2010

«Il Signore ha dato, il Signore ha tolto.
Benedetto il nome del Signore». (Giobbe)

Nel giorno e nel mese dedicato a Maria è
volata al cielo l’anima bella di

GIULIANA BOGGIAN
DI ANNI 24

L’annunciano addolorati i genitori Gianni
e Anna Gabriella, i fratelli Matteo con

Daniela, Francesco con Caroline e Maria
Grazia con Massimo, i nipotini Antoine,

Claudia e Angela e parenti tutti. La liturgia
funebre avrà luogo nel Duomo di Noventa

Vicentina (Vi). Il giorno e l’ora saranno
resi noti a mezzo epigrafi murali. La cara

Giuliana giungerà dall’ospedale di
Vicenza. Dopo le esequie riposerà nel

cimitero di Alettone (Vi).
Si ringraziano tutti coloro che
parteciperanno alla cerimonia.

Si ringraziano sentitamente quanti le
hanno voluto bene, e in particolare il
reparto di ortopedia dell’ospedale di

Vicenza.
NOVENTA VICENTINA (Vi), 24 ottobre

2010

«Aperti su un’immensa aurora di vita gli
occhi che si chiudono, vedono ancora».

La comunità parrocchiale di San Carlo
Borromeo in Cibrone di Nibionno con il

parroco don Mario, i sacerdoti e le
religiose nativi, il consiglio pastorale,

assieme ai fedeli, annunciano la morte di

monsignor

LUIGI COMI
SUO PRIMO PARROCO DAL 1949 AL 1968

A don Luigi, uscito dal breve sabato del
tempo per entrare nel grande giorno senza

fine, chiedono di essere potente
intercessore presso la Trinità beata.

La liturgia funebre sarà celebrata lunedì
25 ottobre alle ore 11.00 nella chiesa
parrocchiale di Cibrone di Nibionno. I

confratelli concelebranti sono pregati di
portare l’occorrente.

CIBRONE DI NIBIONNO, 24 ottobre
2010

DA AVETRANA (TARANTO)

ormai incon-
trollato clamo-
re mediatico

suscitato dalla vicenda», «l’e-
videnza mediatica acquistata
dall’indagata», l’«incalcolabile
moltitudine di persone» sinto-
nizzate sul caso Scazzi, sull’o-
micidio dell’adolescente pre-
sa in trappola da zio e cugina,
non erano sfuggiti neppure al
giudice chiamato a valutare
l’insieme di «gravi indizi di col-
pevolezza a carico di Sabrina
Misseri», la cugina. Tanto da u-
sarli a sostegno del pericolo di
fuga e di inquinamento delle
prove indispensabili per con-
validare «la scelta della misu-
ra cautelare» in carcere. 

’L«
Senza dimenticare «la sedu-
zione che la Misseri ha mo-
strato di subire dal fascino del-
le telecamere, ormai stabil-
mente installate davanti e den-
tro a quella casa». Furgoni,
roulotte, paraboliche, mi-
crofoni e giornalisti in pianta
stabile, da settimane, con l’i-
nevitabile calata domenicale
di curiosi ansiosi di vedere da
vicino e toccare con mano i
luoghi della tragedia, dimen-
ticando che una quindicenne
è stata uccisa, forse per gelo-
sia, da zio (reo-confesso) e cu-
gina (accusa il padre di menti-
re). Adesso è annunciato addi-
rittura l’arrivo di pullman, ov-
vero dei primi viaggi organiz-
zati, magari non dai paesi vici-
ni, ma da regioni confinanti. Il

tour dell’orrore pare prevede-
re anche una capatina al poz-
zo di contrada Mosca in cui per
quarantadue giorni rimase na-
scosto il cadavere di Sarah
Scazzi. Per poi magari conclu-
dere la gita in trattoria. 
«Se si abbassassero un po’ i ri-
flettori su questa storia - ha
commentato il sindaco di Ave-
trana, Mario De Marco -... for-
se questo turismo macabro si
spegnerebbe». Ma non poten-
do aspettare che accada, pri-
ma o poi, ha deciso di chiude-
re le strade che portano alle a-
bitazioni dei genitori della vit-
tima e della famiglia Misseri.
L’ordinanza è stata firmata ie-
ri e le transenne sorvegliate da
vigili e carabinieri resteranno
all’imbocco di via Deledda e

vico Verdi per tutta la giornata
di oggi. Un modo per tenere a
distanza i curiosi e alzare un
argine alla morbosità dilagan-
te. Cu fa da contrappeso la de-
cisione dei compagni di scuo-
la di Sarah, gli studenti dell’i-
stituto alberghiero di Marug-
gio, di promuovere una serie
di iniziative per ricordare l’a-
mica. Cominciando con una
messa che vorrebbero fosse ce-
lebrata davanti alla scuola.
Sullo sfondo, intanto, emergo-
no dissidi e scambi di accuse
tra i tre legali che difendono
padre (Daniele Galoppa) e fi-
glia (Vito Russo ed Emilia Vel-
letri). Al punto che l’Ordine de-
gli avvocati di Taranto, che ne
fa una questione deontologi-
ca, li ha convocati per questa

settimana. La terza da quando
è stato ritrovato il cadavere di
Sarah e che potrebbe rivelarsi
decisiva per le indagini in
quanto non è escluso che do-
po il nuovo interrogatorio del-
lo zio Michele, padre e figlia
vengano messi a confronto. At-
tesi anche i risultati degli ac-
certamenti effettuati dai cara-
binieri del Ris su reperti e ri-
lievi relativi al garage teatro del
delitto: si cercano impronte
genetiche e digitali. Poi resta
da risolvere il giallo della cor-
da usata per strangolare Sarah
che lo zio prima disse di aver
bruciato e poi di aver gettato
nella spazzatura. All’appello
mancano anche le chiavi di ca-
sa che la vittima portava sem-
pre con sé.

Blitz del Gis, l’uomo aveva 2 pistole in tasca

caso Scazzi
Annunciato l’arrivo di
pullman. Transennate le
strade che portano alle
case dei genitori di Sarah
e della famiglia Misseri

Il sindaco Mario De Marco (Ansa)

ROMA. Una denuncia alla
Procura della Repubblica è
stata presentata da Ilaria
Cucchi, sorella di Stefano,
detenuto per droga morto un
anno fa all’ospedale Pertini di
Roma. La denuncia, spiega
Ilaria Cucchi, si riferisce a
«quanto accaduto nella scorsa
udienza» del processo in
corso a Roma. Nell’udienza,
secondo quanto riferì Ilaria,
«siamo stati scortati fuori dal
tribunale dai carabinieri, ci
spiace di avere dato tanto
fastidio al pm -aggiunge- tanto
da doversene lamentare col
giudice». «A fronte delle gravi
dichiarazioni rilasciate dal Pm
- scrive Ilaria Cucchi - durante
la stessa udienza, dove si fa
esplicito riferimento a

condizionamenti esterni,
prendiamo atto che per
l’onorevole Giovanardi, che fa
parte del governo, la sentenza
è già scritta». Giovanardi
aveva invitato la famiglia «di
fidarsi dei pubblici ministeri, di
non mettersi in conflitto con
la pubblica accusa» insistendo
sulla colpa dei tre agenti e
non su quella dei medici che
non hanno curato Daniele.
«D’altronde - continua
Cucchi - non ci stupisce, visto
che il professor Albarello
aveva dichiarato a Canale 5
che il suo compito sarebbe
stato quello di dimostrare la
totale responsabilità dei
medici, e questo ancor prima
di iniziare le operazioni
peritali».

VIAREGGIO. “Giustizia per Daniele” e “Basta morti nelle carceri, basta
omicidi di Stato”. C’era scritto questo in due striscioni fuori dalla chiesa
dove si è celebrato il funerale di Daniele Franceschi, il detenuto viareggino
morto a 36 anni nel carcere di Grasse (Francia) il 25 agosto scorso per
motivi ancora in corso di accertamento. Il feretro è stato accolto da un

lungo applauso. La madre, Cira
Antignano, uscendo dalla chiesa ha
detto: «Non mi fermerò fino a
quando avrò la forza di andare a
avanti e credo nelle parole del
ministro Frattini, che mi ha
assicurato che seguirà la vicenda di
Daniele con particolare attenzione».
La funzione è stata officiata da don
Dante Martinelli: «Daniele - ha detto
il sacerdote - ormai è diventato uno
di noi, il fatto che in tanti siamo qui,
comprese le autorità, è segno che la
città di Viareggio voleva bene a
Daniele». Il sindaco Luca Lunardini
ha ribadito che «la città di Viareggio
vuole sapere la verità».
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MILANO 36 41 54 17 11
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Giovane morto in cella francese
A Viareggio celebrati i funerali

La sorella di Stefano Cucchi:
per molti verdetto già scritto


